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SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA C 2010
Mi soffermo a riflettere su questa stupenda pagina del Vangelo di Giovanni; è una pagina dominata da due dialoghi:
· dal dialogo tra Gesù e la donna samaritana, e

· dal dialogo più breve tra Gesù e i discepoli.
Mi soffermo, per motivo di tempo, soltanto sul dialogo tra Gesù e la Samaritana.
Questo dialogo mette in luce due verità. 

La prima verità è che l’uomo fatica, anzi non riesce a capire quasi nulla del mistero di Dio.
La seconda verità è la grande pazienza di Dio per poter accedere al mistero del cuore umano.

E’ Dio che prende l’iniziativa per comunicare con l’uomo, allo scopo di portarlo a salvezza.

Una preghiera di questa Messa dice che il Signore Gesù, per aprire la mente alla fede della donna samaritana, volle sedere a un pozzo, chiedendole da bere.

E’ sempre Dio a prendere l’iniziativa… è lui che apre la mente dell’uomo… è Dio che accende nell’uomo la sete di lui.
Dice bene il grande S. Agostino ricordando il tempo della sua lontananza da Dio.
Dice a Dio in una preghiera personalissima:

<Tu mi hai chiamato, il tuo grido ha vinto la mia sordità; hai brillato, e la tua luce ha vinto la mia cecità; hai diffuso il tuo profumo, e io l’ho respirato, e ora anelo a te; ti ho gustato, e ora ho fame e sete di te; mi hai toccato, e ora ardo dal desiderio della tua pace>.
Dicevo che l’iniziativa del dialogo della salvezza è sempre di Dio; ciò si vede molto bene nell’incontro di Gesù con la Samaritana.
E’ Gesù che apre il dialogo con la donna, chiedendole un po’ d’acqua: <Dammi da bere>; e poi ancora: <Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva>.

La donna però non comprende il senso delle parole di Gesù; e così  risponde: <Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva?>.

Gesù allora riprende con pazienza:

<Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna>.

Ma la donna non comprende ancora; infatti, rivolge a Gesù la strana richiesta di tale acqua per non dover venire continuamente al pozzo per attingervi acqua.

Con grande benevolenza Gesù riprende il dialogo, portando la donna a intuire la sua qualità di Messia.

<So che deve venire il Messia>, dice la donna a Gesù.

<Sono io, che parlo con te>, risponde Gesù.

Questo dialogo di Gesù con la donna samaritana ci svela il vero mistero di Dio, anche se non completamente; il mistero di un Dio che si fa bisognoso e mendicante: <Dammi da bere>; il mistero di un Dio che si fa uomo, bisognoso come gli altri uomini, per avere il pretesto di incontrarli e di dare loro l’acqua che disseta in eterno; il mistero di un Dio che chiede per dare, che chiede poco per dare moltissimo, che chiede l’acqua del pozzo per dare l’acqua viva.
Che cos’è quest’acqua viva offerta da Gesù alla donna samaritana?

E’ la partecipazione ai beni divini ed eterni che Cristo è venuto a portare ad ogni uomo, che non si chiude testardamente a lui.
La donna intuisce che Gesù ha un dono da farle, ma interpreta questo dono in modo sbagliato, cioè un dono che serva a risolvere una preoccupazione umana, la preoccupazione di non dover venire sempre al pozzo ad attingere acqua.
La vera tentazione dell’uomo, anche del credente, è sempre quella di intendere il dono di Dio entro le proprie attese umane e materiali.
Non è vero che anche noi credenti attendiamo normalmente da Dio interventi per risolvere i nostri problemi umani, pur importanti, ma sempre umani, per es. per risolvere i problemi di salute, di lavoro, di posizione sociale, ecc.?
Dio però non si limita a questi problemi umani; Dio vuole far crescere l’uomo, vuole che l’uomo si realizzi secondo un progetto altissimo, cioè secondo un progetto divino.
E il progetto divino è di far fare all’uomo un salto infinito, quello di diventare partecipi della natura divina, e quindi della vita e della beatitudine di Dio.

L’uomo si acconterebbe di molto meno, cioè di una felicità naturale; Dio invece ha pensato di renderlo partecipe del suo mistero trinitario.
Una preghiera di Gesù al Padre dice sinteticamente questo progetto incredibile di Dio: <Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola> (Gv.17,21).
Proprio questo progetto il Signore vuole realizzare con la donna samaritana; non era una santa, tutt’altro; aveva avuto cinque mariti e in quel momento conviveva con uno che non era suo marito; eppure Gesù intende portarla a comprendere il mistero di Dio e a introdurla in esso.
Il Signore apra anche a noi il nostro cuore, come ha cercato di fare con la donna samaritana, a quanto pare riuscendoci.
